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◆Riserva anche sul problema gip-gup:
«La norma può escludere processi in atto
ma potrebbe essere incostituzionale»

◆ Il Polo: «Ci dà ragione su un importante
principio di civiltà giuridica sul quale
si dovrà pronunciare la Camera»

◆«Le nostre sentenze vanno lette non solo
per ciò che dicono nella loro testualità,
ma anche nella filosofia che esprimono»

Giusto processo, i dubbi della Consulta
Il presidente Granata: «Non c’è perfetta consonanza con la Costituzione»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Le riforme devono essere
«equilibrate» altrimenti è meglio
lasciare lecosecomestanno,«non
fare nulla». Il presidente della
Consulta, Renato Granata, non
legadirettamentelasuafrasedica-
ratteregeneralealdisegnodi legge
di riforma costituzionale sul «giu-
sto processo» in discussione alla
Camera. Anzi spiega ai giornalisti
che le sue parole non implicano
giudizi negativi «su quanto sta fa-
cendoilParlamento».

Ma quel riferimento alle rifor-
me, preceduto poco prima dai
commenti sul «super 513» appro-
vato dal Senato, fanno trasparire
una valutazione negativa che va
oltre leparolepronunciateduran-
te il rituale incontro estivo con la
stampa, l’ultimo visto che a no-
vembre Granata lascerà dopo no-
veannilaConsulta.

Il testo del disegno di legge che
introduce in Costituzione il giu-
stoprocessomodificandol’artico-
lo 111 della Costituzione, dice il
presidente, contiene «disposizio-
ni non in perfetta consonanza
con i principi sanciti dalla Corte
nella sentenza sull’articolo 513
del Codice di procedura penale».
Quella sentenza, va ricordato, in-
tervenivadirettamente sulla rifor-
ma della normacheriguarda ledi-
chiarazioni rese da un imputato
nei confrontidiunaltro imputato
nel corso delle indagini prelimi-
nari e non ripetute, successiva-

mente, in aula. I casi concreti che
hanno spinto il Parlamento ad in-
tervenire sul 513 riguardano, ad
esempio, ipentitichenonsisotto-
pongonoal«controesame»deidi-
fensoridichiaccusano.Lariforma
approvata dal Parlamento nel lu-
glio del 1997 stabilì che le loro di-
chiarazioni non avrebbero avuto
alcun valore senza contradditto-
rio. La sentenza della Consulta,
invece, cercò di bilanciare il dirit-
to al contraddittorio con l’esigen-
za di non disperdere atti istruttori

indispensabili
all’accerta-
mentodellave-
rità.

Perché, ades-
so, il testo del
giusto processo
(ribattezzato
”super 513” da
chi ha voluto
sottolineare
l’intento di in-
serirlo in Costi-
tuzione per

preservarlo dagli eventuali nuovi
interventidellaConsulta)nonap-
pareinlineaconlasentenzadepo-
sitata il 2 novembre scorso? Gra-
nataquestononlospiegaericorda
più volte ai giornalisti la sua deli-
cata posizione. Per il presidente
della Corte la riforma del giusto
processo - che sancisce, tra l’altro,
che «la colpevolezza dell’imputa-
tononpuòessereprovatasullaba-
se di dichiarazioni rese da chi, per
libera scelta, si è sempre sottratto
volontariamente all’interrogato-

rio dell’imputato o del suo difen-
sore» - non risolve ancora il pro-
blema dell’equilibrio da trovare
tra diritto al contraddittorio e ri-
cercadellaveritàneiprocessi?

Il presidente della Consulta, ie-
ri,haparlatodel «legislatorecosti-
tuente» come del «dominus della
situazione» che «adotterà la deci-
sionechenellasuasaggezzariterrà
più opportuna». Ma ha anche fat-
to accenno agli «addetti ai lavori»
che «non ritengono la Costituzio-
ne la sede più opportuna per una
norma di procedura penale». Un
riferimento anche questo al testo
delSenatocriticatodamoltimagi-
strati perché troppo analitico e
dettagliato per diventare norma
costituzionale. Se il Parlamento
«riterrà di introdurre in Costitu-
zione una disposizione così arti-
colata», la Consulta «non potrà
che prenderne atto»,dice comun-
que il presidente che non manca,
però, di far notare che di riforma
del giusto processo «si cominciò a
parlare il giorno dopo la sentenza
della Corte sul 513». Insomma:
Granatanondimenticalepolemi-
che e le dichiarazioni bellicose
(prime tra tutte quelle del Polo) di
chi chiedeva interventi forti per
mettere in riga la Consulta, accu-
satadiindebitaingerenzasuilavo-
ridelParlamento.

Ma il presidente, ieri, haparlato
anche di un altro tema di polemi-
ca politica che riguarda la giusti-
zia: il decreto legge sulle norme
penali del giudice unico. Un
emendamento del governo, che

incontra l’opposizione del Polo
(giunto a minacciare anche l’o-
struzionismo per bloccarlo), rin-
via al Duemila l’entrata in vigore
dell’incompatibilità tra gip e gup
per i processi in corso. «Sappiamo
bene - ha detto Granata - qual è il
fondo delle polemiche e delle di-
scussionichedividonoglischiera-
menti politici. Normalmente, al-
meno secondo l’interpretazione
chelaCortediCassazionehadato,
ogni pronuncia che produce un
effetto innovativo sull’ordina-

mentoesplica i suoieffettinonso-
lo per il futuro, ma anche sui pro-
cessi pendenti. Certo, di fronte ad
una norma espressa che dicesse il
contrario, una interpretazione di-
versa non sarebbe possibile».
Quindi, aggiunge il presidente,
«potrebbe sempre sorgere una
questione di legittimità costitu-
zionale». Un’ affermazione inter-
pretata da alcuni esponenti del
Polo come un avallo alle loro tesi.
Per Carlo Giovanardi, del Ccd, le
parole del presidente della Con-

sulta confermano «una posizione
di grande civiltà giuridica». Per
Giulio Maceratini, presidente del
gruppo An al Senato, «è piena-
mente condivisibile l’osservazio-
ne del presidente Granata che ha
ricordato la pronuncia della Cas-
sazione in base alla quale anche
l’incompatibilità sui rapporti fra
gip e gup si deve applicare a tutti i
processi anche a quelli in corso.
Ora con un po’ di buona volontà
la Camera può modificare il testo
deldecretosulgiudiceunico».
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Cossutta
querela
”L’Espresso”
■ «Falsa»ed«infondata».Il

presidentedelPcdiArmando
Cossuttahadecisodiquere-
lareilsettimanalel’Espresso
perlapubblicazione,nelsuo
ultimonumero,dellanotizia
daltitolo“Quanteazioniha
Cossutta”.Neltestosisostie-
necheil leaderdelPdci, insie-
mealministrodiGraziaeGiu-
stizia,OlivieroDiliberto,«nel
1998avrebberoinvestitofon-
didelpartitoinazioniEni».
PerCossuttaditrattadiuna
notizia«deltuttoinfondata».
Nell’annunciare, inuncomu-
nicato,diaverdecisodispor-
gerequerela,«adifesadell’o-
norabilitàdellapropriaperso-
na,diquelladelministroDili-
bertoedell’interopartitodei
comunisti italiani»,Cossutta
replicaall’Espressoaffer-
mandoche«questoinvesti-
mentorisulterebbeiscritto
nelbilanciodeiComunisti
unitariche,cometuttisanno,
nonrappresentanoilpartito
dicuièpresidenteCossutta,
chehainvecefondatoilpro-
priopartito,quellodeiComu-
nisti italiani,nell’ottobre
’98».(Agi)

■ EQUILIBRIO
E BUON SENSO
«Rispetto
a una cattiva
riforma sarebbe
meglio lasciare
le cose
come stanno»

Una riunione della Corte Costituzionale nella sala del palazzo della Consulta a Roma Plinio Lepri/ Ap


